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grande di individui isolati, ma una collet-
tività, un nucleo distinto ed unito per razza, 
l ingua e costumi, allora la situazione di 
tali cittadini, nello Stato al quale apparten-
gono, non può dipendere dal rapporto nume-
rico t ra il nucleo da essi formato e la maggio-
ranza che popola tu t to il resto del territorio 
dello Stato, comprese anche regioni distanti 
centinaia o migliaia di chilometri dai luoghi 
abi ta t i dal nucleo di diversa nazionalità. 

Il diritto di conservare, di sviluppare il 
proprio carattere etnico, di razza, di lingua 
e di cultura, diritto questo che d 'al tronde è 
i l fondamento del principio di nazionalità 
consacrato dalla storia del risorgimento 
italiano, questo diritto elementare, almeno, 
non può essere contestato ai nuclei nazionali 
incorporati in Stati nazionali non loro, indif-
ferentemente se si trovino di f ronte ad una 
maggioranza di cinque, di dieci, o di cento 
milioni, imperocché si t r a t t a di un diritto 
all'esistenza che trae la sua origine dall'esi-
stenza stessa, così come è r ispettata e t u t e : 

la ta la vita individuale. 
E questo dirit to di esistenza si può conci-

liare e si deve saper conciliare, dall 'una e 
dall 'altra parte, col diritto dello Stato nazio-
nale unitario, ed in ispecie con le esigenze 
della prevalenza della sua lingua ufficiale, 
senza pretendere, per la minoranza, di for-
mare uno Stato nello Stato, nè, per la maggio-
ranza, di assorbire la minoranza, o di assi-
milarla, come suona il termine tecnico, che 
•si presta ad equivoci, e forse perciò è tal-
volta preferito. 

Se è stato detto recentemente, da par te 
molto autorevole, che la conservazione di 
una minoranza italiana nel territorio di uno 
Stato finitimo, è nell'interesse comune di 
t u t t ' e due gli Stati vicini, io non mi perite-
rei di dire, senza volere accennare ad analo-
gie, che o non sono mai perfette, o non vanno 
rilevate in questo momento, che la conser-
vazione di una minoranza slava, soddisfatta 
nei suoi bisogni di vita propria, quanto alle 
sue particolarità di razza, di lingua e di cul-
tura, è nell'interesse eminente dell 'Italia per 
10 sviluppo tranquillo e fecondo di una im-
por tante regione di confine, innanzi tu t to per 
11 dirit to che ne deriverebbe all 'Italia ad un 
vanto , forse superiore ad ogni gloria impe-
riale, dell 'adempimento di un dovere di ci-
viltà ed umani tà da par te della generosa d a -
zione, italiana verso una piccola ed innocua 
minoranza inclusa nei confini dello Stato. 

Mi sia consentito ancora di rivolgere 
alcune parole diret tamente all'onorevole Pre-
sidente del Consiglio. 

Nell'occasione assai memorabile per la 
mia modesta persona, quando verso la fine 
del novembre 1922 potei la prima volta 
parlarle della nostra questione, ed ella mi 
espresse la sua certezza personale che il 
popolo italiano avrebbe assimilato anche 
le nuove minoranze entrate nella sua com-
pagine, io le risposi due cose: che, in vista 
di tale certezza, per quanto da me non ri-
conosciuta, l ' I tal ia poteva benissimo con-
cedere alle minoranze ogni possibilità di 
esistenza e di sviluppo; e che, comunque, 
noi slavi, nuovi cittadini d 'I talia, non vo-
levamo altro che stare bene in Italia, ac-
cettando dunque il fa t to compiuto, ma 
pretendendo anche il necessario e il con-
veniente alla nostra esistenza e al nostro 
progresso in tu t t i i campi della vita civile. 

E quando le osservai poi, in relazione 
anche a quanto avevo detto altre volte 
nei miei discorsi alla Camera e nelle mie 
interrogazioni al Governo, che noi slavi, 
senza nostra colpa, ci t rovavamo a disagio, 
lei richiese indicazioni precise; ed io gliele 
fornii in forma scritta, succinta sì, ma ab-
bastanza completa, concretando i nostri 
gravami e postulati nel campo amministra-
tivo, economico, sociale, culturale, lingui-
stico. 

Da quella volta è passato più di un anno 
e mezzo; e oggi, se lei, onorevole Mussolini, 
mi chiedesse di nuovo di esporle la situa-
zione delle minoranze slave in Italia, io do-
vrei ripetere quasi t u t t e le cose già dette e 
scritte, ed aggiungere parecchio. 

Io non lo farò, per ora, qui dentro, per-
chè spero che alla fine si giungerà a quello 
che da noi fu sempre reclamato; e cioè che 
nelle questioni che interessano le mino-
ranze di altra nazionalità, vengano pur 
prese decisioni magari contro di esse, ma 
non prima di aver offerto ai loro legittimi, 
genuini e liberi rappresentanti congrua occa-
sione di dichiararsi in proposito e di discu-
tere le ragioni e il merito delle decisioni go-
vernative che si stiano per prendere. 

Nè il Governo dovrebbe fermarsi a que-
sto (ed ecco la giustificazione del mio ordine 
del giorno): riconosciuta dall 'una e dall'al-
t ra parte, da identici o diversi punti di vista, 
l ' importanza grandissima della questione, 
tocca al Governo di prendere l'iniziativa, 
di raccogliere tu t to il materiale legislativo 
e amministrativo in cui si rispecchierà il 
t ra t tamento fa t to alle minoranze nelle nuove. 
Provincie, e di portare questo materiale alla 
Camera, indicando finalmente, non in forma 
fraseologica, ma in forma precisa e con-


